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Sono i grandi dimenticati.
E rischiano di diventare la no-
stra indelebile vergogna. So-
no i morti che camminano, gli
zombie dell’Afghanistan tale-
bano. Sono uomini e donne
in divisa che avevano promes-
so fedeltà all’esercito afghano
e a quello italiano. Per questo
erano nelle liste di chi doveva
esser fatto uscire dal paese.
Ma nel caos degli ultimi gior-
ni nessuno si è curato di loro.
E così ora a cercarli sono quei
talebani al cui odio avevamo
promesso di sottrarli.

Afrooz, chiamiamola così, è
uno dei casi più disperati. Fi-
no a pochi mesi fa vestiva la
divisa dell’esercito afghano e
lavorava con un’unità di don-
ne soldato messa insieme con
il coordinamento dei nostri
comandi di Herat. Proprio per
questo il suo nome e il suo
volto erano comparsi su tanti,
troppi, media afghani. Ora
quel nome e quel volto sono
sulle liste nere talebane. E lei,
fuggita da Herat, vive alla mac-
chia nella capitale assieme al-
la figlia di pochi mesi, al mari-
to e ai fratelli. «Ho lavorato
con i vostri ufficiali per sei o
sette anni e l’esercito afghano

mi ha più volte decorata… ep-
pure sono stata lasciata indie-
tro. Così ora la mia vita e quel-
la della mia famiglia è a ri-
schio» Afrooz non parla a ca-
so. L’incontriamo nella sala ri-
servata alle famiglie di un ri-
storante di Kabul. Ha il volto
coperto da una mascherina e
il capo avvolto in un velo gial-
lo. I fratelli e il marito, anche
loro ex militari, sorvegliano
preoccupati l’entrata della sa-
la. «La nostra situazione è di-
sperata se voi italiani non riu-
scirete a farci uscire dal paese
finirà male. Molto male. Cin-
que giorni dopo la nostra fuga
da Herat i talebani si sono pre-
sentati a casa mia, l’hanno
perquisita, si son portati via
ogni cosa, dai mobili ai vestiti

e han bloccato l’entrata con
un enorme lucchetto. Poi son
andati da mia madre dicendo-
le che avevo tempo cinque
giorni per presentarmi al loro
comando. Passati i cinque
giorni sono tornati e se la son
presa con mio padre. Non ti
vergogni - gli han detto - di
avere una figlia che lavora per
gli stranieri?. Poi l’hanno in-
sultato e gli han dato venti
giorni per portarmi da loro.
Quando ci penso, mi vien an-
cora da piangere. Non riusci-

rò mai a fuggire alla loro ven-
detta». Afrooz purtroppo non
ha torto. «Il mio nome è nelle
vostre liste e avrei diritto a ve-
nir accolta in Italia, ma come
faccio ad arrivarci viva ? Se an-
che riprendessero le evacua-
zione non potrei presentarmi
all’aeroporto perché sono ri-
cercata dai talebani. Per lo
stesso motivo non posso usci-
re legalmente dall’Afghani-
stan e presentarmi in una vo-
stra ambasciata. Dovrei fuggi-
re illegalmente, ma non posso
farlo con una bimba di meno
di un anno. Non posso mette-
re a rischio anche la sua vita».

In un altro ristorante ci
aspettano Imtiaz e Jawid. An-
che i loro nomi sono ovvia-
mente fasulli. La loro storia e

la loro disperazione un po’
meno. «Vi prego - sussurra Im-
raz - chiedete al vostro gover-
no di portarci via. Preferisco
dormire per strada in Italia
che rischiare la vita qui in Af-
ghanistan». Il loro caso è il
simbolo dell’improvvisazione
che ha guidato la tumultuosa
evacuazione di fine agosto.
«Quando, fuggiti da Herat, sia-
mo arrivati Kabul e abbiamo
chiamato i due contatti, un uf-
ficiale italiano e il portavoce
di noi traduttori, incaricati di
coordinare l’ entrata all’aero-
porto per l’evacuazione nessu-
no ci ha risposto. Abbiamo
chiamato per giorni e nessu-
no ci ha dato retta. E non sia-
mo i soli. Oltre a noi ci sono
almeno altri otto interpreti di-
menticati da voi italiani e co-
stretti a vivere alla macchia
con le famiglie» spiega Jawid
mostrando su Whatsapp i pro-
fili dei due fallimentari contat-
ti. Quando gli ricordiamo la
promessa di amnistia per i col-
laboratori degli eserciti stra-
nieri annunciata dai talebani
all’indomani della vittoria Im-
tiaz e Jawid sorridono e scuo-
tono la testa. «Voi credete a
quella roba? I talebani in pas-
sato hanno già tagliato la testa
a tre nostri colleghi. E sono
pronti a rifarlo con noi se ci
prendono».
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«Hanno tagliato la testa
a tre nostri colleghi: lo
faranno anche con noi»
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All’università
classi separate
per le donne

Luigi Guelpa

L’ambasciatrice saudita a Wa-
shington Reema Bandar Al Saud sape-
va tutto, per questo mercoledì si era
messa sulla difensiva sostenendo che
«qualsiasi accusa di complicità
dell’Arabia Saudita negli attacchi
dell’11 settembre sarebbe categorica-
mente falsa». Al resto ci ha pensato
l’Fbi, diffondendo ieri il primo di una
serie di documenti relativi alle indagi-
ni sugli attacchi terroristici di vent’an-
ni fa e al sostegno del governo di Riya-
dh ai dirottatori, dopo un ordine ese-
cutivo del presidente Joe Biden. Il do-
cumento risale al 2016 e fornisce una
serie di dettagli circa le indagini sul
supporto logistico che un funzionario
consolare e un agente dell’intelligen-
ce a Los Angeles avrebbero fornito ad
almeno due degli uomini che dirotta-
rono gli aerei. Nelle ultime ore sareb-
be emersa l’identità di uno dei terrori-
sti in contatto con le autorità saudite:

si tratta di Nawaf Al Hazmi, originario
della Mecca, dirottatore del volo 77
American Airlines che si schiantò sul
Pentagono. Le generalità dei fiancheg-
giatori, che emergono dal documento
di 16 pagine non più top secret, sono
invece quelle di Omar Al Bayoumi,
uno studente arabo a Los Angeles, e
di Fahad Al Thumairy, all’epoca diplo-
matico presso il consolato saudita del-
la città californiana. Bayoumi viene in-
dicato come un agente dell’intelligen-
ce saudita che avrebbe fornito assi-
stenza di viaggio, alloggio e finanzia-
menti ai due jihadisti. Al Thumairy
guidava invece una fazione estremi-

sta nella sua moschea, dove si trovava-
no a pregare Al Hamzi e suo fratello
Salem (anche lui sul volo 77). Il rap-
porto è il primo documento investiga-

tivo ad essere divulgato da quando il
presidente Biden ha ordinato una revi-
sione e declassificazione di materiali
che per anni sono rimasti segreti. L’in-
quilino della Casa Bianca ha così ac-
consentito alla richiesta delle famiglie
delle vittime, che ritengono che gli at-
ti da declassificare possano mostrare
una connessione tra i 19 attentatori e
le autorità saudite, oggetto di una cau-
sa legale da parte dei parenti dei qua-
si 3mila morti e 6mila feriti.

Il primo ad accogliere con una cer-
ta soddisfazione la svolta è uno degli
avvocati dei parenti delle vittime, Jim
Kreindler. Alla Cnn ha spiegato che «i

risultati e le conclusioni di questa in-
dagine convalidano le argomentazio-
ni che abbiamo portato nel contenzio-
so relativo alla responsabilità del go-
verno saudita e mostra come al Qae-
da abbia agito con l’appoggio di Riya-
dh». Non solo, Kreindler parla con
una certa sicurezza di telefonate inter-
corse tra diplomatici dell’Arabia Sau-
dita e miliziani di Al Qaeda nei giorni
precedenti all’11 settembre. «L’allora
governo di re Fahd ha persino provve-
duto a pagare le scuole di volo ai terro-
risti».

Ci si domanda che cosa accadrà
adesso nei rapporti diplomatici tra
Washington e Riyadh, caratterizzati
negli ultimi tempi da una dinamica
da montagne russe, con picchi di col-
laborazione e rapide discese. Un fatto
è certo: nel 2019, durante la campa-
gna per la nomination democratica,
Biden definì l’Arabia Saudita «pa-
riah», promettendo di interrompere il
sostegno Usa.

DESECRETATO IL PRIMO DOSSIER

11 settembre, il documento segreto dell’Fbi
«Sugli attentati l’ombra dell’Arabia Saudita»
I sospetti su funzionario consolare e uno strano agente. Doha: «Falsità»

«Noi soldatesse afghane
addestrate dagli italiani
Qui rischiamo la vita»
Dovevano essere «esfiltrate», si nascondono:
«Non consegnateci alla vendetta talebana»

LA CRISI AFGHANA

Le classi miste all’univer-
sità sono contrarie ai princi-
pi dell’Islam e della tradi-
zione afghana, e pertanto
non saranno possibili
nell’Afghanistan tornato
emirato islamico dopo 20
anni. Lo ha ribadito il mini-
stro dell’Istruzione superio-
re del nuovo regime, Abdul
Baqui Haqqani, conferman-
do che alle donne sarà per-
messo frequentare i corsi
universitari ma solo in un
regime di separazione. «Gli
afghani sono musulmani e
l’accetteranno. Abbiamo
deciso di separare gli stu-
denti uomini dalle donne
perchè le classi miste sono
contrarie ai principi
dell’islam e alle nostre tra-
dizioni», e sono state «im-
poste» dal governo filo-occi-
dentale degli ultimi 20 an-
ni, mentre le università stes-
se avrebbero preferito la se-
parazione, ha sottolineato.

Tornando al potere, ha
aggiunto Abdul Baqui Haq-
qani, «I nostri combattenti
hanno assunto le loro re-
sponsabilità. La responsabi-
lità della ricostruzione del
potere ricade sulle universi-
tà, e abbiamo buone spe-
ranze visto che il loro nume-
ro è aumentato».

In realtà, proprio sulla se-
parazione delle studentes-
se dagli studenti potrebbe-
ro verificarsi problemi: le al-
ternative sono infatti le clas-
si separate, ore di studio di-
verse o, come extrema ra-
tio, la separazione in una
stessa classe. Alcuni atenei
hanno dichiarato di non po-
tersi adeguare alle nuove re-
gole per mancanza di mez-
zi materiali e finanziari, e
di temere che questo possa
spingere gli studenti ad an-
dare a studiare all’estero.
Haqqani ha detto anche
che le studentesse dovreb-
bero avere insegnamenti
da docenti donne altrimen-
ti i professori uomini po-
tranno insegnare loro sen-
za vederle, da dietro una
tenda.

LATI OSCURI Vent’anni fa a New York
l’attentato che ha cambiato il mondo




